RECENSIONI

VINO TRA MITO E CULTURA

a cura di Maria Grazia Marchetti Lungarotti e Mario Torelli, Milano, Skira, 2006.

Il vino da tempo immemorabile accompagna il cammino e il destino dell’umanità. Questo che sembra un dato permanente, in tempi di globalizzazione suscita dubbi sulla sua sopravvivenza. Beninteso, se si restringe l’orizzonte alla situazione occidentale, i timori si attenuano, ma tendono a manifestarsi con preoccupante incidenza, ove si guardi al vasto contesto mondiale caratterizzato da varie culture. Si pensi al mondo islamico con il rifiuto assoluto di sostanze a base alcolica, ma anche all’interno stesso dell’occidente come in taluni paesi scandinavi nei quali il vino, assimilato alla tossicità del fumo tende ad essere messo al bando. Al restringimento dell’area occidentale contribuisce anche la componente simbolico-religiosa, che identifica il vino con il sangue di Cristo. E ancora: il contrasto tra l’effetto di sospensione della coscienza connesso all’ebbrezza e la tendenza alla razionalità tipica dell’occidente. Purtroppo si assiste anche all’emergere di situazioni sostitutive date dall’uso di droghe ben più pesanti e pericolose.

Nonostante queste allarmanti prospettive, il vino resta tuttora una grande realtà, che si esprime anche quale fattore di aggregazione sociale, esaltazione dello stare insieme, qualificata e trainante fonte di produzione anche di economia locale con la disseminazione di strutture di agriturismo, enogastronomiche.

Queste lucide ed acute considerazioni svolte il noto sociologo Giuseppe De Rita ad apertura di una splendida e raffinata monografia, che la Fondazione Lungarotti di Torgiano in Umbria, ha voluto dedicare al vino e a Museo del vino dalla stessa promosso e gestito.

La convivialità accompagna il consumo del vino. Il simposio greco e, poi, etrusco-romano ne costituiscono il cardine: trattavasi di gioioso incontro di amici secondo precise ritualità finalizzate a rendere il comportamento alieno da cadute in eccessi forieri di disordine. A tal fine veniva eletto un ordinatore dei ritmi e dei rapporti tra i convitati nonché della giusta combinazione tra acqua e vino per calibrare il tasso alcolico.

Secondo Mario Torelli, le prime notizie sul simposio sono da ritrovare nei versi ironici risalenti al VII sec. a.C. del poeta Archiloco, che lamenta di aver bevuto del vino sdraiato sul ponte di una nave, con ciò indicando la caratteristica positura del simposiasti. Ma certamente l’usanza risaliva a qualche secolo prima attestata da numerosi reperti ceramici risalenti all’VIII secolo, come risulta da ritrovamenti per alcuni a Vulci e a Tarquinia, avendo gli etruschi derivata la cerimonia del simposio dai greci. Dalla Grecia insieme a grandi crateri, vasi potori arrivava il rito bacchico e un vino speciale che Catone definiva odoratum cioè speziato. Vi sono molti indizi che gli etruschi e i romani conoscessero l’uso del vino per via dell’impiego di strumenti e di prescrizioni sicuramente sconosciuti all’ambito greco come la capeduncola con ansa a bifora, una sorta di tazza attingitoio, l’anforetta a spirale, il kyathos, le leggi romane che vietavano alle donne di bere vino.

È, interessante notare come, anche in questo campo, sussistono rapporti tra greci ed etruschi; molti degli strumenti sopra richiamati venivano prodotti in greci ed etruschi; molti degli strumenti sopra richiamati venivano prodotti in Grecia per il mercato etrusco. Significativa, in questo senso, la presenza del kantharos, che, prodotto in una regione periferica come la Beozia, diventa forma diffusa in Etruria anche attraverso la produzione “nazionale” del bucchero.

Ne deriva, quindi, che la presenza del vino in Italia risale a tempi immemorabili. Il fatto che Catone aggiunga l’aggettivo di odoratum a quello greco, suppone la conoscenza del vino. Gli stessi abitanti dell’Italia meridionale venivano chiamati Enotri con un etnonimo che sta a significare il sostegno che sorregge la vite. Doveva trattarsi di un prodotto selvatico del quale, a parere di Pier Giovanni Guzzo, i greci selezionarono i ceppi migliori iniziando la vera cultura della vite.

Un’evoluzione sempre più raffinata che, secondo Clementina Panella, nel II-I sec. si fa più estesa in conseguenza della conquista romana della Sicilia dove la possibilità di intensa e ricca coltivazione di grano lasciava in Campania, Lazio ed Etruria larghe distese di terreni che potevano essere destinati alla coltivazione della vite. Con conseguente produzione di vini rimasti poi famosi quali il Cecubo, il Falerno provenienti specialmente dall’area campana dove gli ottimati romani, i senatori costruivano ville con annesse cantine.

Si avviano attività speculative commerciali, il prodotto si diversifica in rustico proveniente dai vitigni locali e destinato ad uso comune, in seconda scelta più elaborato e trasportabile, in prima scelta proiezione dell’estro personale e legato al lusso. L’espansione è anche conseguenza sia della grande disponibilità di capitali investibili a lungo termine, che del costo basso della manodopera costituita da milioni di schiavi e dell’allargarsi del numero dei bevitori. Un apporto importante viene anche dalla vite maritata all’albero, un sistema di sostegno specialmente di area etrusco-tirrenica che, a detta di Emilio Sereni, caratterizzò il paesaggio agrario  italiano fino ai primi anni del ‘900. Un sistema che si accompagnava a quello meno diffuso di origine greco-orientale della vite a ceppo basso.

Nell’alto medioevo la coltivazione della vite in occidente si raffina; si espande anche per il venire meno in Oriente in seguito alla diffusione dell’islamismo che bandisce l’uso degli alcolici. Si carica vieppiù della dimensione simbolica connessa alla cerimonia della messa atteso che custodi della coltivazione sono in gran parte, le comunità monacali e, in primis, i benedettini. Il tralcio della vite è onnipresente come motivo decorativo in sculture, colonne, capitelli, ecc.

Nel Sacro Romano Impero la presenza del vino è pervasiva perché ad esso sono attribuiti valori terapeutici, nutritivi specie per le fasce più povere che in esso trovano un aiuto calorico.

L’antica espansione dionisiaca si muta o sviluppa in un’ambigua direzione tra estasi come processo di uscita da sé per raggiungere il divino e ubriachezza che, causando malessere, introduce al male. I padri della Chiesa raccomandano, una “sobria ebrietà” e S. Benedetto nella sua Regola indica la quantità giornaliera di giusta assunzione del vino.

Giovanni Piazza che ha acutamente analizzato la linea di un’ideologia cristiana in proposito, richiama un’acuta considerazione di Lombardi-Satriani che fa riferimento alla “metafora densa e complessa nella quale si incarna l’esperienza spirituale vertiginosa della santità mistica fondata su una vera e propria incorporazione dello spirito divino attraverso l’assunzione del vino-sangue di Cristo”.

Di questo sterminato percorso dà conto il Museo del vino di Torgiano attraverso una raccolta ordinata scientificamente con le più aggiornate metodologie museali; i manufatti presenti spaziano dagli attrezzi agli oggetti finalizzati all’uso della bevanda nelle più varie materie che vanno dalla ceramica al vetro ai metalli, all’editoria, con i supporti grafico-librari.

Come dice il Direttore Maria Grazia Marchetti Lungarotti, trattasi di “museo che la denominazione indica come agricolo-settoriale, ma che in realtà è un museo interdisciplinare” per articolazioni di settori, suddivisione tematica, raccolte e documentazioni “e che trova un raccordo con le iniziative museali nelle più accreditate zone vitivinicole europee: in Borgogna a Beaunne, nel Bordeaux a Pessac”. Tenuto presente il rapporto con il territorio, “l’intento perseguito è affine a quanto fu all’origine del Victoria and Albert Museum o del Musée des Arts Decoratifs: la conoscenza del passato quale sollecitazione a futura creatività”.

Pur configurandosi come museo, la raccolta, si palesa insolita. Il soggetto vitevino, assunto sotto l’aspetto storico-economico tecnologico si snoda in un percorso millenario e scandito dalle emergenze mitiche individuate e colte nel corso dei secoli fino a pervenire alle testimonianze artistiche contemporanee documentate dalla presenza di opere di insigni artisti del nostro tempo.

È un percorso articolato dal quale affiorano singolari a sorprendenti incroci e affinità e divergenze consacrati anche nei decori, nelle immagini che corredano i vari oggetti. Singolare e acutamente posta in evidenza da Maria Grazia Marchetti Lungarotti è la Menade nella interpretazione di Nino Caruso e presente nel museo “a dire il persistere di un soggetto – l’invasata – che rimanda al dionisismo e alla sua parabola, al sopravvivere di rituali a carattere tribale, alle ricerche di Charcot e a quanto altro possa concernere il soggetto ma che, in realtà, è solo espressione della permanente ansia di superamento della condizione umana”.
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